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AL 

MUNICIPIO DI FIRENZE 



Onorevoli Colleglli 



Semlii'isrd cosn. superliuu a taluno di voi, che esca, in 
luce un nuovo Metodo pi^r iiisugiiarc a leggere e a scri- 
vere contemporaiioaiiieiLte. essendo già troppi quelli che 
sono in UMO nclly scuoìc ti' Ilalia. 

ucì resto ciuiicuiio Hit le pFopne Ideo, e noi pureab- 
. Diamo ic nostro : ì)i:r la miai cosa giudicammo oj^rtono 
pubblicare il :\Iotoilo Naturale, tirutto di studi accurati 



noi ai contrario lendiamo 
mpanaoei principalmente 



l'me uei pensiero, e riesce poi oitremodc 
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discepoli, costrutti tt creare da s6 le forme suddette-, lor 

voro cIk; rii^liicdu una siti^jolare potenza analitica ed 
una pi'oiihi. attitudine ui coufronti, rara negli adulti, e 
tuttora in ^.m'iu<ì lun lam^iuUi, 

KuL siiUlio iiM'i'.ù d.ilhi Kiultìtfi dolili idee relativo al 
bisogno d-'llEi olii i' coiulixioiio dei nostri alunni; ab- 
liiiiiini inosi il se;fn(i rolalivii di queste idee, che È 
la p;irol,i. Jihijiaiiio scomposta la pai'ola, e quindi la sil- 
laba, sino air l'icmeiito semplio;; dlie b liu lettera, e po- 
scia i ioompoiu'iulo ii tutto, abbiamo Hprescntato la sin- 
ti!si rlllessLi p'r mezzo della ripetizione, ricostruendola 
parola ed il pensiero, prima per imitazione, e quindi per 
invenzione: diteci ora voi. Onorevoli Colleglli, se pre- 
ferite il metodo analitico o iì metodo sintetico, Be quello 
eho pai'te dal pensiero, o quello che parte dalle forme 
elle lo esprimono. 

11 Metodo Naturale che noi vi offriamo non 6 nuovo- 
rispetto alla forma, e fu già enunciato da altri col nome, 
di metodo proposizionale-, nostra tuttavia è la teoria 
fondamentale di esso, nostre le svariate applicazioni che 
lo servono di Kvolgiraento. 

Non basta il trovare un' idea nuova ed una parola 
che la esprime, fi d' uopo rendere pratica codesta idea, 
e soprattutto largamente ed efficacemente educatrice. 

1/ idea madre, lo ripetiamo, fu trovata da taluni, 
ma luniTo il cammino l'hanno smaiTita, ricadendo sem- 
pre nello f-tudio delle forme o p.r abitudine invalsa o 
per difetto di analisi, mentre erodevano in buona fede 
di occuparsi dei pensieri. 

Noi, ohe abbiamo applicato per parecobi m^i il pre- 
sente sistema, la onl parte pratica b in eorso di pabbli- 
cazione, fiimmo costrfttti a concludere che bene inteso 
può ottenere la preminenza sugli altri, per la semplico 
ragione che 6 più facile scomporre i pensieri nelle parole, 
e le sillabe nelle lettere, di quello che partire dalle let- 
tere o dalle sdlabe per comporre le parole ed i pensieri. 

Questa lettre è universale e<l applicabile agli og- 
getti, ai fatti, ai rapporti, qualsiasi la categoria a cui 
appartengano; e si può tradurre ìii'l motto volgare: 
tm-na jtiù di//icile il fare che il iHxfnrv. V, poi, clie al- 
tro mai insegnarono cotesti melodi, clic a leggere sui 
libri stampati! 

Il nostro' ha un còmpito molto piit esteso, ed è 
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quello di avviare a ledete libri e autografi scritti in 
qualsivogiia forma dì carattere, sia pure la pifl difncile 
e la più strana. 

AfCfciungete finalmente, che il nostro Metodo non pi- 

§lia come gli altri per punto di parteniia le forme foniche 
ella lingua nazionale, ma parte dat suoni e dalla 
struttura dei dialetti, che sono tanti in Italia, per pas- 
sare ad apprendere quelli della lingua: cosa a cui nes- 
suno Ila mai pensato, e che costituisce d altronde la 
base vera dell' insegnamento della lettura nelle Provin- 
cie per rendere universale !■ uso della nostra lingua. 

Il nostro Metodo lascia piena libertà a chiunque di 
modilicare, di moltiplicare gli esercizi pratici, a norma 
del criterio e dell esperienza individuale. 

Il maestro, nel caso nostro, non è il materiale ese- 
cutore dei concetti altrui, ma può elevarsi al grado di 
filologo, per mezzo di ampie e profonde comparazioni 
fra il dialetto paesano e la Imgua nazionale. 

A provarvi pertanto. Onorevoli Colleglli, die non 
rtimmo del tutto illusi rispetto alla compilazione del no- 
stro Metodo, permettete che vi trascnviamo le se^'iieiiti 
comunicazioni, che avemmo a titolo d' mcoragi-'iamento. 

Municipio di Firenze, il 29 ottobre 1867 
« Si partecipa !ille SS. LL. clic la riiunt.a Municipale 
" nella sua adunanza del di 24 ottobre corrente accet- 
- tava la dedica fatta a questo Municipio del Metodo 
« Naturalo di lettura compilato dalle SS. LL,, e ineari- 

< cava 11 sottoscritto di ringrazlu>ll ambedue del gen- 
« tue pensiero cbe a lìar ciò li ha animati >. 

Per il Sindaco 
G. Balzani 

Un tanto onoro lo dobbiamo alla proposta dulia 
Commissioiie Seolastii^a, bi quale si trovù pienamente 
d' accordo col voto del Cav. Sacelli Presidente della So- 
cietà Pedagogica di Milano, come appare dal giudizio 
espresso dal medesimo, ed inserito nel N". 217 della 
Gazzetta Ufficiale del 9 agosto prosdmo decorso. 
Beco le sue parole: 

< La Presidenza della Societft presentò un piimo 

< rapporto intomo ad una dotta memoria stata inviata 



« lìa Firenze dai maestn Scipione Benedetti e Carlo 
« Azzi, intorno alla proposta di un Metodo Naturale 
« por insegnare c onte mporaneam onte nelle scuole infan- 
« tili, primarie, e per gli adulti analtabcli, nomenelii- 
- tura, lettura e scrittura. 

« Mercè la pratica di questo Metodo si possono k- 

< licemciito associare tre insoiriiameuti. sc:!UJiido un in- 
« dirizzo pili l'iiKLonaie, che r;i.r_quni,'o ki si;i)po di tener 
« sempiv eou-'iuiita la coltura dclli' iilue col moxzi tanto 
1 Liaiei quanto •;ralici p.'r rapt)reBeiitailo. 

I èssendosi però riservati i due proponenti d in- 
viaro alla hoeiota Pedagogica la parte relativa allo 

« sviluppo pratico uel Metodo, venite da questa deli- 
M berato d accoiriiere intanto con TiTe parole d inco- 
<f razziamento questa importante innovazione didattica. 
« come degna di speciale esame e di studio, facendo 
« voti perchè venga presentata e discussa nel prossimo 
« Congresso Pedagogico, italiano che avrà luogo in Ge- 
« nova nell imminente autunno. 

E siccome mancava ii suffraeio di un uomo pratico 
filo ne consTaiassc i nuoni risultati ottenirti. cosi chiu- 
diamo (luopto lircvG scritto con una lettera del Profes- 
sore Antonio i\iarti)iaTi Direttore Generale delle Scuole 
Ml"ifi."iilai'i l''ii>i'.>iil.iiie. 

« Il Meuiih, ila voi osDosto. egli ci scrive in data 

< ilei 7 no ni !)[■.■. o del quale il lettore non potnl ulit- 
e dicare eli.; in astratto. Iia por ino la conferma della 

< esperienza, avendolo io veuiito alia prova, entro certi 

< limiti, nelle stesse classi inieriori delle nostre scuole, 
« dov erano le maestre di più alacre insej'iio. 

< Fate bene, o miei cari, a pubblicarlo, perchè <rio- 
« vera almeno a introdurre un po' di lume ili lilosoH.i 

< in un campo dominato lino ivi ora ciciiisivamenro ila 
* retori o da manovali. la rorrma vi arrida; 

II nostro modesTfi lavoro o iLinaaio a voi. unnrovoli 
Colleglli, affinchè lo ■.'ludicnialo severamente, lo appli- 
chiate coscienziosamente; e ove abbiaie a su^'gerirci ra- 
dicali modillcazionl. (àtelo pure con libertà e con fran- 
ohezza: voi conoscete il nnsLro indirizzo. 

f /re»;e. 8 Novembre 1867 

CARLO AZZl 



SCIPIONE aEXEDETTI 



1. 



Critica del Hetodo Al&betico. 



A sentir certa gente parrebbe quasi cbe ì 
nostri vecchi nulla sapessero, e nulla facessero 
di bene. 

Per loro infatti ta xolpa imperdonabile 
r aver tramandato ai posteri il metodo alfabe- 
tico di lettura. 

Come mai, dicono in tuono di scherno 
certi illuminati, poterono i nostri nonni co- 
minciar dalle lettere e dalle loro combinazioni, 
per comporre le sillabo, e quindi le parole, 
costringendo il discepolo a ragionamenti as- 
surdi e a falsi giudizi? 

E richiamando l'attenzione sui fatti parti- 
colari che provano le loro asserzioni, dimenti- 
cano i riguardi dovuti a chi ci ha regalato 
quello che possedeva; e per soddisfare ad una 
vanìià senza limiti, non hanno rossore di 
mostrarsi incoerenti ed ingrati. 



Noi non avremmo certameiite migliorato 
ì metodi di lettura, se i nostri maggiori non 
avessero prima trovato gli elementi alfabetici 
della medesima. 

Il torto non è dì loro, che non ci dissero 
la strada percorsa nello scomporre il pensiero 
nei segni che lo rappresentano, ma bensì di 
noi che non sapemmo ìndoTinarla. 

Essi coir analisi più scrupolosa ci distiti- 
sero i suoni in vocali e consonanti, e noi par- 
timmo da questi per ricostruire la parola ; 
mentre invece dovevamo rifare la strada me- 
desima ch'essi hanno battuta, e che noi, boriosi, 
abbiamo negata perchè non 1' abbiamo vi:ira. 

Se pure v' ha per parte nostra qualclie 
po' dì merito, è quello di aver fatto un passio 
innanzi, inventando il metodo sillabico. 

Vediamo in che esso consista. 

11. 

Gritisa del Uetodo Sillabica. 

Come il metodo alfabetico parte dalle let- 
tere per compor quindi le sillabe e poscia le 
parole, così il metodo sillabico parte dallo studio 
delle sillabe, ne compone le parole, dopo aver 
già distinte voci ed articolazioni. 

È un progresso reale, e'non si può negare- 
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Di grazia, vorreste avere la compiacenza di 
dirci quanti secoli avete impiegati per far 
questo passo! 

Ve Io rimprovera la storia della educa- 
zione del popolo, di cui vi vantate i portai 
bandiera, giacché gli errori commessi vincono ' 
di' gran lunga i meschini e tardi trionfi! 

Codesto metodo, di data recente, è desti- 
nato a cedere il campo ad un altro che, colla 
rapidiià del lampOj invaderà le sue conquiste 
fatte nel dominio della scienza, e dell'arte. 

Finché si parla di metodo sillabico si 
parla di forma, ed è oramai tempo di occu- 
parsi della sostanza. E come noi ignoriamo 
che sieno mai esistiti pensieri alfabetici, così 
non intendiamo come possano esistere pen- 
sieri sillabici. 

Le combinazioni sistem;iiich(!, benché giu- 
diziose dei suonij non hanno interesse per 
nessuna classe di uomini, aè per nessuna età; 
quindi fra le tante tirannie che hanno pesato 
sullo spirito limano, noi registriamo la tirannia 
delle lettere e delle sillabe. 

Nessuna attrattiva ha per noi una lettera 
n una sillaba, perchè non ha significato, e nulla 
sigiiiflca perchè non è segno di veruna idea. 

Quale sarà dunque il vero punto di par- 
lenza per insegnare a leggere? 



HI. 



Idea fondamentale del Hetoda Naturale. 

CbiuDq,ue si presenta al limitare di una 
scuola per èssere istruito, possiede già un 
patrimonio, d'idee proprie, che si è formato 
via via a seconda della impressione abituale 
degli oggetti dei fatti e dei loro rapporti, nella 
vita domestica e civile. 

Sono cotesti oggetti, cotesti fatti,' cotesti 
rapporti la base fondamentale del nostro me- 
todo, il punto di partenza delle nostre appli- 
cazioni. 

Trovate dunque un'idea, e formatene una 
proposizione, o discorsino,' o altro che vi piaccia 
chiamarlo. 

Il tecnicismo filologico non scemerà per 
certo r importanza della verità che noi pro- 
pugniamo. 

Enunciata la proposizione, che esprimerà 
un fatto non già una massima, che è troppo 
astrusa, noi la scomponiamo nei suoi elementi 
che sono le parole,- separando le une dalle 
altre con lineette verticali, quindi nelle parole 
distinguiamo le sillabe con lineette orizzon- 
tali, finalmente nelle sillabe isoliamo ciascuna 



i3 

lettera per mezzo dì punti, che ne indichino 
r individaale ' esistenza. 

Mettiamo tuttavìa ìn avvertenza il maestro 
di non abusare di cotesti segni di convenzione, 
per dare a' saoj discepoli idea chiara della 
parola^ della sillaba, e della lettera, di cui 
dirà il nome. Noi fttmmo costretti a ricorrere 
a tale espediente, perchè taluno confondeva le 
une colle altre, senza riascire a farsi idea 
chiara ed esatta dì nessuna. 

Dopo questo esercizio lo^co e materiale 
ad un tempo> il maestro sì rivolgerà a ciascun 
alunno, invitandolo a ripetere nel modo iden- 
tico l'esercizio che gli ha insegnato. 

Nè i! maestro dimentichi mai, fatta che 
abbia la scomposizione dogli elementi della pro- 
posizione della parola e della sillaba, di ricom- 
porli da sè,edi avvezzare i discepoli ad imitarlo. 

Voi vedete che il nostro metodo è sinte- 
tico-analitico, mentre 1' alfabetico è analitico- 
sintetico, com' è pure il sillabico, sebbene in 
grado minore. 

I pedagogisti raccomandano su tutti i toni 
la preparazione prosiiima della lezione che si 
lieve impartire agli alunni, e non hanno torto. 

Per applicare con profitto il nostro metodo 
c' è appunto bisogno assoluto di cotesta pre- 
parazione pì ossima, di quella cioè che convìen 
fare prima di entrare nella scuola. 
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Ciascun maestro si presenterà alla classe 
affidatagli con una serie di proposizioni rela- 
tive al patrimonio d' idee, alla qualità dei bi- 
sogni, alla condizione sociale, alla età, a'g'li 
scopi pratici cb" ei si propone, riguardo ai di- 
scepoli cai imparte l' insegnamento. 

IV. 

Punto di parteina per l'ins^inameutq della Lettura. 

Riesce éosa agevole dopo ciò il Assare il 
punto di partenza per l'insegnamento della 
lettura e della scrittura. - . 

Noi avvertiamo che non può essere che 
un* idea tolta dalla serie di quelle che si ri- 
feriscono alla condizione, al sesso, alla età, 
e alla capacità di coloro che dobbiamo istruire. 

Per la qual cosa avremo lezioni 
r per i fanciulli : 

Coteste lezioni verseranno intorno ai loro 
balocchi, ai loro affetti domestici, ai loro com- 
pagni d' infanzia, alle loro piccole avventure; 
e prevarrà in esse 1' elemento della immagi- 
nazione e del cuore, pigliando a soggetto delh; 
medesime fenon>eni naturali meravigliosi, come 
!' eruzione d' un vulcano, 1' inondazione d' un 
fiume, gli eifetli d" un uragano, le rovine d' un 
lerremuoto, le procelle del mare. Io scoppio dì 
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uua polveriera, lo spettacolo imponente del- 
l'aaropa boreale —.oppure scene pietose, come 
r uccellino che spira nelle mani del tnmbo di 
cui era il compagno di sventura, o il vec- 
ch'io cieco che canta e piange per buscarsi 
(gualche centesimo , o l' orfana derelitta che 
assiste all' agonia di una donna che l' accolse 
senz' esserle madre , o il povero, pazzo che 
ride per via, fatto segno agli schemi dei mal- 
vagi, che hanno perduto il' bene dell' intelletto 
e della coscienza. 

2" per i giovinetti: 

Coteste lezioni verseranno sul bello e sul- 
r 111 ile, studiando la condizione del suolo, delle 
produzioni, delle arti meccaniche e liberali, non 
che dei fatti morali contemporanei e storici, 

Piglieremo per soggetto dello medesi- 
me ìe ghiacciaie delle montagne , i giardini 
r^nialtati di fiori, i campi ricoperti di biade, 
le foreste popolato di abeti e di quorcie, le 
macchine a vapore sulla terra e sull' acque, 
i Iclegi'afi terrestri e sottomarini , i palloni 
Clic lra:sporta]io da un punto all'altro i viag- 
giatori dell'aria; le scene di affetto o di ter- 
rore dipinte nelle gallerie , riprodotte nei 
drammi, descritte noi romanzi, o vive e vere 
nel teatro del mondo. 

3' per gli adulti : 

Coteste lezioni verseranno intorno ai loro 



16 

bisogni sociali, richiamando in essi l'osserva- 
zione e ]a riflessione sulla vita trascorsa' e 
salla presente. 

Piglieremo a sog^tto delle medesime le 
miniere pei minatori , V agricoltara pei co- 
loni, le foreste pei' boscajuoU, il gregge 
pei pastori , i serrami od altri oggetti in 
ferro per ì magnani, l' oro per gli orafi , le 
pietre preziose pei gioiellieri , i mattoni ■ e 
la ealce pei muratori, e cosi dite delle tante 
industrie che qui sarebbe superfluo lo enu- 
merare. 

- 4° per le fanciulle : 

Coleste lezioni verseranno intorno all'edu- 
cazione loro, e le proposizioni saranno identi- 
che fino ad im certo punto a quelle compartite 
ai fanciulli, tranne le speciali del loro sesso. 

Piglieremo per soggetto delle medesime le 
relazioni della bambola, riguardo alla f[ua]e 
rifanno la storia delle gioie e delio disgrazie 
domestiche ; le ingenue conversazioni tra le 
amiche, in cui riproducono le passioni del bab- 
bo e della mamma c dei frequentatori della fa- 
miglia, sviluppando le proprie; e finalmente 
quei mille fatti giornalieri che educano alla 
gentilezza, al rispetto e alla gratitudine, ver- 
so le persone che vìvono di esse e per esse. 
5." per le giovinette: ■•>. . 

Coteste lesioni verseranno intorno ad og- 
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getti e fatti simili a quelli proposti per temi 
ai giovinetti, aggiungendo in pari tempo con- 
sigli pratici intorno alle faccende domestiche, 
alla compostezza e proprietà della persona, 
alla civiltà, all'igiene privata, e simili. 

Piglieremo per argomento delle medesime 
. le cure affettuose ai fratelli, l' obbedienza ai 
genitori, e quei tanti fatti casalinghi che sì 
compiono nel sìlenssìo, e pei quali c'è pur tanto 
meritOr ì perìcoli della vanità e della bellezza, 
quelli ben più seri di una emancipazione pre- 
coce, e forse ad ua certo punto assurda. 

Piglieremo ad argomento Io sviluppo della 
curiosità in ordine a; quelle idee che devono 
essere utili per esse, e preparatorie alla edu- 
cazione dei figli pel giorno che diverranno 
madri. 

Dopo aver bene studiato le tendenze della 
società moderna, dovremnio noi indirizzare le 
passioni dei loro cuori giovanili ad uno scopo 
chiaro, praiico, vantaggioso, tentando con ogni 
mezzo di riflessioni e di esempi di stabilire abi- 
tudini tali, che per volger di anni e di vicende 
non cambino, ma si mantengano inalterabili. 

In una parola, si deve educare la donna 
in guisa, che a suo tempo ella stessa diventi 
la educatrice sovrana della famiglia. 
£)" per le adulte : 

Cotesto lezioni verseranno intorno a tutte 



le idee che furono svolte nelle età precedenti 
della donna, invitando le adulte a curare gl'in- 
teressi attuali nella loro condizione di figlie, di 
spose, e di madri — oppure di sarte, stiratrici, 
crestaie, trecciajuole, e simili. 

Piglieremo a soggetto delie medesime i 
mali dell' infanzia abbandonata a sè stessa, dì 
cui descriveremo a viva voce i mille pericoli, 
come gli abbniciamentì, le rfichitidi, e le al- 
tre deformità corporali, frutto della poca cu- 
stodia,- e più forse del mal costume — Procu- 
reremo di togliere dalle loro menti le molte 
superstizioni .0 ridicole 0 dannose. 

Tracceremo a grandi tratti le storie com- 
moventi di orfane mendicanti, di .oziose diso- 
norate, di madri tenerissime compensate colla 
ingratitudine, di vecchi sereni che chiudono 
in pace gli occhi, assistiti nella loro agonia 
da una corona di tìgliuoli morigerati perchè 
laboriosi. 

Non mancherà certo taluno di darci bia- 
simo sulla novità, dicendola strana, di tale si- 
stoma ; ma noi però, accennando così di volo 
alle idee fondamentali di esso, ne affidiamo la 
giusta interpretazione agli uomini di buon sen- 
so, i quali certamente sapranno applicarle. 

Il nostro metodo vi dà in mano il filo 
per trovare un pensiero, guidando i vostri 
alunni nel campo di quegli oggetti e di quei 
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fatti, che da vicino li toccano ed interessano; 
vi porge il mezzo di trasformare il loro con- 
cetto in un discorso, in una serio di discorsi , 
onde sulla tavola nera o sulla lavagna fate leg- 
gere la pagina di un libro ; vi pone in grado 
di pensare e di creare da voi medesimi cote- 
sto libro, che è quello della vita. . 

Ora, chiediamo noi a noi stessi : un meto- 
do che mette in moto le facoltà dello spirito 
umano, e fa pensare la mente e battere il 
cuore, e dà larga messe dì applicazioni utili, 
può egli essere conftitato con un' epigramma, 
con un motto umoristico, che dispensa dal ra- 
gionamento gì' inetti a ragionare? 

Noi accettiamo la critica, non già a tavo- 
lino, ma sul fatto. Applicate' il sistema colle 
norme indicatevi, e noi siamo pronti a bruciar- 
lo colle nostre mani appena sia trovato erro- 
neo. — La verità in fondo ci avrà guadagnato. 

V. 

Punto di partenza per l' insegnammto delta Scrittura. 

1° La scritiura dev'essere contemporri- 
nea alla lettura, e segue la stessa legge di 
progressione. 

Essa ha due parti; la imitaliva, é la in- 
ventiva. 



I] maestro si presenta alia sua classe 
avendo già innanzi preparata la sua lezione 
pratica, ed una serie di esercizi che ne formino 
il complemento. 

Traccia sulla tavola nera i segni grafici, 
e ne confronta il valore coi segni fonici; 
quindi prosegne il confronto dei segni grafici 
coi tipici, tanto per le lettere minugcole, come 
per le majuscole. Per la qual cosa è costretto 
a presentare agli alnnni ciascuna lettera in 
quattro forme diverse. 

Scritta adunque una proposizione, come 
si suol fare naturalmente, noteremo la diffe- 
renza che passa tra la forma del carattere 
manoscritto e dello stampato, nel quale la ri- 
produrremo imm^iatamentè, avendo cura di 
pori^ le lettere in modo che, secondo il loro 
valore, le une corrispondano alle altre. 

Nè per amore di sistema si comincerà le 
singole parole di una proposizione colla ini- 
ziale maiuscola, perchè sarebbe avvezzare lo 
alunno ad un errore; si comincerà bensì col- 
r iniziale maiuscola ciascuna proposizione, o 
qualsiasi parola della medesima che la esifra 
per le regole comuni di orlografla: per esem- 
pio la parola Firenze, Dante, e simili. 

E diciamo questo, perchè per amore di 
sistema da taluno si usò scrivere dio per Dio ^ 
210 per Po, alpf per Alpi. 
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Non amando noi sacrificare in nessun 
caso la sostanza alla forma , progrediremo 
passo passo nel!' apprendimento e nella for- 
mazione delle lettere majuscole, 1' ultima delle 
quali s' imparerà scrivendo la lettera iniziale 
dell' ultima proposizione, che chiude gli eser- 
cizi- dei segni dell' alfabeto. 

Eseguiti ripctuiameute cotesti esercizi per 
imitazione, si passerà a quelli per invenzione. 

L' insegnante pronuncerà una parola, e 
inviterà gli alunni a formare una proposizione. 

Fra le molto, ne sceglierà una che meglio 
si presti air uopo, e chiamerà un discepolo a 
trascriverla sulla tavola nera, obbligandolo a 
distinguerne le parole, le sillabe, e le let- 
tere in vocali e consonanti, indicandone il 
.nome. 

Qui cade in acconcio avvertire il maestro 
di non incorrere nello scoglio della compita- 
zione. 

Se il maestro oon compita, non compiterà 
nemmeno l' alunno; e in prova dì questo ci 
riportiamo alla nostra infanzia, nella quale un 
precettore credulo ed igiiorante del processo 
naturale della lettura, ci costringeva a com- 
binazioni impossibili, perchè illogiche. 

Nessun pericolo'vì è quindi a àire iì nomo 
di ciascuna lettera, quando ci guardiamo dal 
combinarla con altre in modo contraddittorio 



— Per esempio, neiki p;irol;i pane vdi f:irettj 
distinguere i due suoni sillabici, le due vocali, 
le due consonanti, il nome di ciascuna letlera, 
ma non insegnerete mai clic p ed a fa pa. 
che « ed e fa ne, ciò che è assolutamente 
f;iIso rispetto al suono. 

Alle obbiezioni che potrebbero esserci di- 
rette intorno alle difficoltà molteplici, che s'in- 
contrano nel tradurre sulla lavagna e sul 
quinterno i segni fonici in segni grafici, tanto 
minuscoli che maiuscoli, noi intendiamo ri- 
spondere in questi termini. 

. 1." Le proposizioni orali e scrìtte sono 
disposte in modo da abituare l'occhio alla 
vista di una sene di segni grafici omogenei 
fra loro; 

2. ' l' udiio a una serie di segni fonici 
pure omogenei in ragione dei segni scritti; 

3. " la intelligenza a una serie d'idee 
pure omogenee, relativamente ai segni fonici 
e grafici da cui sono espresse; 

4. " la mano a riprodurre 'per imitazione 
e per invenzione poi i segni suddetti, già in 
antecedenza disposti secondo le norme gra- 
duali didattiche. 

Per la qual cosa si capisce a prima giunta 
a) che base della lettura è la calli- 
grafia ; 

6) che base della calligrafia è la lettura: 
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— c) che scopo supremo rlel nostfo 
metodo si è quello di stabilire un' abitudine 
a vedere a pronunziare a pensare e tradurre 
in segni certe idee nel tempo minimo col pro- 
fitto massimo, dietro la influenza da noi eser- 
citata sull'alunnoi con un numero molteplice 
di atti della medesima specie. 

In via A' incidente notiamo di arer trovato 
utilissimo, dopo scritta ^ua proposizione, (e l'a- 
lunno non ne fa mai più d'jina alla' volta) can- 
cellare le parole che rappresentano ciascuna 
idea, lasciando 1' ìnizìale.che serve d'indicatore 
alla medesima; questo esercizio meccanico gio- 
va alla distinzione delle singolo parole (e nota- 
tolo) che talvolta il discepolo confonde sul bel 
principio colle sillabe, e persino colle lettere; 
inchiude poi sempre l'elemento della ripetizione 
che è fondamento certo di qualsiasi cognizione. 

VI. 

Dell' iniegnBmento dell' OrtograSa, 

Le nozioni di ortografìa hanno pur esso 
la loro importanza, e vanito desunte dai casi 
pratici speciali, che s' incontrano leggendo o 
scrivendo le proposizioni che si danno per 
soggetto delle lezioni. 

Occorrerà per esempio parlare ai nostri 
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alunni dell'accento, dell' apostrofo, delle lettere 
<loppie, della divisione sillabica in fine di riga, 
ti poco più ; badiamo di non entrare nel campo 
dell' ignoto per amore di sistema (ci si per- 
doni la ripetizione di cotesta frase), poiché la 
logica è inesorabile tanto nelle sue conse- 
guenze rette, quanto nello erronee. 

Un filosofo tedesco, disse già un tempo, 
che a furia di esaminare era giunto a scavare 
un abisso all' umanità e a se stesso, poi con- 
cludeva dicendo : la logica non 1' ho inven- 
tata io ! 

La nozione dell' accento si dà natural- 
mente quando si debba scrivere una parola 
accentata, o quando si voglia spiegare ai no- 
stri alunni la posa che si fa sulla sillaba do- 
minante di qualunque parola, a qualunque 
categoria essa appartenga, e lo distingueremo 
in accento fonico, e in accento scritto. 

La nozione dell'apostrofo si dà quando 
ricorra la combinazione di-due parole che pro- 
nunziate sembrano una sola, e scritte invece 
sono due, com<e V aequa — V uomo e simili, in 
cui la prima sparisce, perchè, rappresentata da 
una semplice consonante, la nostra voce ap- 
poggia sulla vocale della parola seguente. 

Questa nozione è richiesta dal bisogno in 
cui ci troviamo di mettere in guardia il disce- 
polo, acciocché non ci scrìva : lacgua — luomo. 
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La nozione della divisione sillabica ricorro 
necessariamente, sia per la s^razione orale 
in sillabe delle parole che costituiscono la pro- 
posizione, sia per la spezzatura in sìllabe delle 
parole scritte. 

È sorta una curiosa questione non ha 
molto fra i maestri di Firenze, intorno alla 
divisione sillabica di quelle parole, che hanno 
doppia consonante o qualche liquida: la si po- 
trebbe chiamare la questione del suono forzato. 

In che dessa consiste, ci chiederanno i col- 
leghi delle varie provincie d' Italia, che non 
hanno potuto assistere alle discussioni ? 

A quattro capi noi siamo d'avviso si pos- 
sano ridurre le idee generali, che servono di 
base al sistema del suono l'orzato. 

— 1." Che cosa s' intenda per suono 
forzato; 

— 2." Quale sia stato il motivo impel- 
lente di taluni per introdurre una innovazione 
radicale nella ortoepia e nella ortografia; 

~ 3.° Come si pretenda che cotesto si- 
stema del suono forzato renda più rapido l' ap-' 
prendimento della lettura, e più corretto quello 
(Iella scrittura; 

— 4." Come abbia cotesto sistema tro- 
vato appoggio presso uomini rispettabili per 
autorità e dottrina. 

Il suono forzato, che non è altro che il 
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riaforzamento del suono di una consonante 
della medesima specie , che raddoppiata ap- 
poggerebbe sulla vocale susseguente, come in 

ma-ggio, pre-zzo, gue-rra, fa~tto, Itt-sso noi 

Io chiamiamo invece all' antica raddop^àa- 
mento della consonante; è questione di parole, 
non già un impugnare il fatto che noi ammet- 
tiamo. 

Frattanto, base della sillabazione per noi 
è la pronuncia ; dessa varia di forza, a seconda 
che la si sente sulle labbra di un Romano, 
di un Toscano, di un Marchegiano, di un Na- 
poletano, perchè è più o meno spiccata in ra- 
gione dell' accento tonico della sillaba domi- 
nante nella parola. 

Anzi noi osserviamo questo ritmo cre- 
scente di forza via via da Napoli ad Ancona, 
a Siena; a Roma ; come pure la stessa grada- 
zione si nota, a partire dalla conversazione 
famigliare sino al linguaggio concitato della 
passione. 

Voi vedete dunque che la sillabazione non 
si fonda su di un sisteina preconcetto, ma è 
invoce un fallo generale che diede orìgine ad 
un sistema particolare. 

Il fatto stesso della sillabazione, adottata 
dai nostri .vecchi per tanti secoli, prova ad 
evidenza, che debbono averlo prima osservato 
nella parlata del popolo che meglio pronuncia; 
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V. saremmo quasi tentati di ci'edci'e che i primi 
Sill.'iiiari .«irino sorti a Roma ed in Toscana: 
projiciulcrommo anzi per qnosf ultima , che 
sciìù meno 1' influenza della lingua ialina, e 
(irirna dell' altra potò emancijiarseno. 

La riprova di questo fatto 1' abbiamo noi 
in noi stessi ; 1' abbiamo nelle persone di casa 
che non sanno leggero ma soltanto parlare, 
l'ahliiamo flnalmonte negli alunni della scuola, 
india Ciana di Camaldolì enel/?ècero di Mercato. 

L' applicazione del sistema del suono for- 
zalo (lo ripetiamo), che assegna due consonanti 
della medesima specie ad una sola vocale, 
tende a guastare 1' originalità della retta pro- 
nunzia^ die va conservata gelosamente quale 
storico monumento ; questo fatto disgustoso fu 
notato da noi e da altri in parecchie scuole, 
ove s' insegna la lettura col metodo del suono 
forzato, introdotto, fra noi da persone ragguar- 
rlevoli per meriti letterari c, didattici. 

Cotesto sistema distrugge la genesi delia 
lingua, perchè tutte le preposizioni e le voci 
.che entrano nella formazione delle parole com- 
poste perdono il loro valore ideologico 

Di fatti, come spezzeremmo noi, senza di- 
struggere l' essenza delle preposizioni, le parole 
seguenti : abhracHare — accompagnare — ad- 
durre — affrontare — agghermare — alle- 
vare — ammirare — annichilare — apprestare 
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— arrecare — assumere — attirare — av- 
vìncere — azzuffare — ed altre innume- 
revoli ? 

Voi sapete che parte di esse sono ori- 
ginarie della lingua latina, e non potrebbero 
ora certamente subire l'influenzà di verua si- 
stema. 

E 'poi, perchè impedire la maestosa scor- 
revolezza dì nostra lingua, per ridurla ad un 
sistematico balbettamento di suoni ? 

Il bello poi si è che i partigiani del si- 
stema del suono forzalQ accordano alle quattro 
liquide il privilegio di consuonare colla vocale 
antecedente. 

E perchè accordare alle sole liquide un 
diritto che si nega alle altre lettere ? Cotesta 
aristocrazia di suoni è arbitraria, e noi la ri- 
fiutiamo in nome del principio dell'eguaglianza. 

Gli antichi, spesse volte compianti ingiusta- 
mente, o disprezzati con troppa leggerezza, si 
mostrarono piii logici dei fautori del svmo 
forzato, accordando ugnali diritti a tutte le 
lettere dell' alfabeto : essi partirono dall' espe- 
rienza per giungere al loro sistema di sil- 
labazione ; altri invece pretenderebbe di par- 
tire da un sistema escogitato a tavolino, 
perchè servisse poi di stampo ad un fatto ge- 
nerale. 

Ciò fa risowenìrci del grazioso aneddoto 
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iJi quel povero ingenuo, che sognava racchiu- 
dere r acqua dell' oceano in un guscio dì noce. 

E non basta; il sistema del suono forzato 
distrugge la natura della consonante, la quale, 
come tutti sanno, significa articolazione che 
suona insieme ad una vocale. 

Due bb, due ce, due dd, e via via, come po- 
tranno appoggiare contemporaneainente sulla 
slessa vocale? 

in verità che la prima consonante ci 
proprio compassione! — Scacciata dalla vocale 
antecedente, coire a cercare ospitalità dalla 
susseguente; ma trova l'ostacolo insormonta- 
bile della compagna che sta imp^sìbìle al suo 
posto, e la lascia sola, o tutto al più le con- 
cede il segnalato favore di starle alla coda. 

Ciascuna invece stando unita alla rispet- 
tiva vocale, serba intatto il suo valore fonico, 
ed esercita 1' ufficio che le compete. 

PiiKza poi di lingua nordica, che è un 
piacere, cotesto accoppiamento di due identi- 
clio consonanti con la vocale siiysoguente : 
jìorchè infatti sarà lecito farlo in mezzo della 
parola, e non in principio della medesima? 

Perchè la voce so, che ha lo stesso valore 
fonico della seconda sillaba di passo, non 
potremmo noi cominciare a scriverla con due 
invece che con un's soia? 

La Germania sarà rispettabile in molte 
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cose, ma noi protestiamo a questo riguardo 
contro di essa, giacché non ci sentiamo tanta 
tenerezza per i nostri nuovi amici del Nord, 
da lasciarci germanizzare la lingua. 

Se non che, volendo anche usar cortesia 
ai nostri oppositori, accordando cioè che il loro 
sistema valga per tutte le provincie ove meglio 
si paria l' italiano, non varrebbe certo per 
quelle dove il maestro è costretto a ripetere 
fino alla sazietà; battete le doppie, halteie le 
doppie, perchè la pronunzia vi è molto im- 
perfetta. 

In esse infatti babbo si pronuncia babb 

— impiccio, impicc — staffe, staff" — maggio, 
magg — stalle, stali, — appoggiando molto la 
lingua al palato ; c così capanne, ccpann 

— strappo, strapp — ferro, ferr — passo, 
pass — batto, .bali — mazzo, mazz, e simili. 
Ora si vede chiaro che, aggiungendo il sem- 
plice segno vocale, io compio la mia parola 
precisamente nel senso inverso dì quello che 
vorrebbero coloro, che propugnano il sistema 
del suono forzato. 

Provatevi a dividere le parole dei dialetti 
d' Italia secondo il metodo degli oppositori al 
sistema fin qui adottato, e porgerete a più di 
uno materia di riso. 

Siccome poi dobbiamo distruggerli cotesti 
dialetti provinciali, e nessuno può impugnarci 
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che il ine/,zo più eiiicace non sia quello di Vtilor- 
ci dei dialetti stessi; cosi è forza convincersi 
che questo mezzo è appunto il contrario tli 
quello che tentano introdurre certi novatori. 

L' unica concessione che noi possiamo 
fare, è quella di lasciar loro il merito singo- 
lare di aver saputo inventare un sistema pro- 
vinciale di lettura, e che Qon riuscirà mai a 
diventar nazionale, perchè vi si oppone altrove 
la natura dei dialetti, e l'interesse che tutti' 
abbiamo a distruggerli. 

Domanderemmo poi agli oppositori del 
vecchio sistema di sillabazione, perchè si tro- 
vino in contraddizione con sè medesimi, inse- 
gnando in un modo e praticando in un altro; 
cioè, perchè propongano sillabari scritti col si- 
stema del suono forzato, e stampino libri scrìtti 
diversamente ? 

In tale contraddizione non -sono cadati i 
padri nostri. 

E se altra contraddizione non si avverasse, 
vi ha quella tuttavia tra il sistema e il fatto 
sperimentale di coloro che vorrebbero inse- 
gnare in un modo, ma poi inavvedutamente 
pronunciano e scrivono in un altro. II che 
significa in bnon volgare, insegnare un errore 
per insegnar poscia a dimenticarlo. 

L'utilità poi di cotesto nuovo metodo la 
neghiamo recisamente. 
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la primo luogo, perchè mettiamo l' aluniio 
iieH' occasione di errare scrivendo, avendolo 
avvezzato a rinnegare la natura sillabando. 

In secondo luogo, perchè è assai più lento 
del metodo comune, giacché fatta una sola 
avvertenza ai discepoli sul raddoppiamento, 
non avremo bisogno di ripetere niigliaja di 
volte a perdita di fiato e di tempo; suono for- 
zato, suono forzato. 

E l'asserita utilità òdisfrultadall' esperienza 
fattano da iloi o da molti dei nostri colleghi. 

Finalmente è un guanto di sfida lanciata 
conti'O r autorilà dei fatti, elio non possiamo 
disconoscere irapunoracnte. 

La compitazione mentale delle parole, che 
noi verghiamo sulla tavola nera o sulla carta, 
polverizza il sistema del suono forzato; e Io 
sappiamo noi, che imparammo a leggere col 
metodo naturale, la cui base è la . ripetizione 
degl" identici suoni, sebbene i nostri vecchi 
precettori ci abbiano storpiato il cranio senza 
costrutto col metodo alfabetico. 

La più gran verità l' ha detta un veterano 
dell'insegnamento elementare^ nostro collega: 

— « Io faccio le^re — son sue parole 
— col suono forzato, e &ccio scrivere colla 
solita divisione sillabica. — » 

— 0 che significa cotesto modo contrad- 
dittorio di ragionare, e di agire! 



Significa che per deferenza alla novità, e 
per rispetto di corte persone meritevoli di ri- 
<^iiardo, egli applicò il sistema del suono for- 
zato; ma la natura piìi forte del sistema Io 
richiamava sulla via vera, e lo costringeva a 
seguire nelle applicazioni le norme comuni. 

Un altro fatto sperimentale sopraggiunge 
a dimostrarci la insussistenza ed erroneità del 
sistema del suono forzato. 

Fate che noi abbiamo due oggetti simili 
Ira loco, e che sì confondano quasi insieme, 
per le qualità comanì ad entrambi. Dite, che 
effetto farebbero al vostro occhio due finestre 
in capo ad una sala che non fossero simmetri- 
camente disposte? Dite, perchè sa di un mobile 
qualunque posate a riscontro due candelabri, 
due vasi? Perchè infine applicate a due, a 
quattro, a' mille oggetti della medesima spe- 
cie la regola della simmetria, disponendoli in 
modo da ottenerla — trapiantando fiori nelle 
aiuole, alberi nei viali, erigendo colonne di uu 
edificio ? 

Ciò che avviene naturalmente rispetto agli 
oggetti in genero, avviene altresì per la di- 
stribuzione speciale delle lettere simili, giacché 
la natura che ci spinge a porre a riscontro 
i primi, c' impone ad applicare la legge della 
simmetria rispetto a tutto. 

Ora, come possiamo noi violare questa legge 
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separando a capriccio )e lettere dell' alfabeto 
che appartengono alla medesima spocie ? 

Cotesto, come segni sensibili, debbono se- 
guire le norme che regolano gli oggetti sen- 
sibili ; chi non intende un tale fenomeno psi- 
cologico fa dubitare di aver ben poco studiato 
il processo dell' umana intelligenza. 

Se non fosse altro per non disobbediro 
alla leggo istintiva della simmetria, noi do- 
vremmo proseguire ad accogliere favorevol- 
mente il sistema ordinario di sillabazione. 

Che il sistema del suono forzato sia inge- 
gnoso, lo concediamo ; che abbia l' appoggio 
di persone erudite tanto vive che morte, noi 
contestiamo; ma i nomi per noi sono sem- 
pre suoni vani dinanzi alla eloquenza dei fatti ; 
il torto massimo di cotesto sistema è quello 
di essere nato troppo tardi. 

Di fatto, noi prima che ei facesse capolino 
nei cartelloni e nei sillabari, abbiamo impOr- 
rato a leggere e a scrivere correttamente, nè 
crediamo che nella aspettazione di vederlo 
accolto nelle scaole d' Italia, vorranno certo 
maestri ed alunni trattenersi dal leggere e 
dallo scrivere, a costo anche di farlo erro- 
neamente. 

Per la qual cosa ad un sistema partico- 
lare noi opponiamo un fatto generale ; alla 
logica che varia a seconda dei cervelli, noi 
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opponiamo la natura che è identica per tutti ; 
all' autorità di tre sillabari nati ieri, quella. 
ben più rispettabile di centomila volumi, che 
arricchirono in sette secoli circa la .nostra, 
letteratura, alcuni dei quali vennero pubblicati 
da quegli stessi che si fecero teste promotori 
'del sistema del suono forzato. 

L'ortografia di una linj^ua, che ha la sua 
ragiono di essere nella naturalo pronuncia, 
ed una forza potente nella tradizione, non pu& 
venir cancellata con un tratto di penna. 

VII. 

Fnnto di partents per l' ìaa^oamiAo dEdla Lettura e della . 
ScritiuTa s ooloro che in Italia parlano il dialetto. 

1." Necessita lo studio della nomencla- 
tura comparata, come base di- questo insegnar- 
mento. 

Il dialetto, che è la lingua madre dei prò- , 
vinciali , ha; somiglianze ideologiche e foniche 
tali eolla lingua nazionale, che il primo è il 
ponte naturale di passaggio per apprendere 
la seconda. 

a) Si comincerà quindi l' insegnamento 
della nomenclatura da quella serie di voca- 
boli del dialetto, che sono parole tronche della 
lingua nazionale. Gli esempi vanno scelti giù- 
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diziosamente, e ciascun insegnanti; è libero 
<ii presenlarns un numero indcliiiito, ed aver 
così il merito del lavoro intellettuale, impe- 
dito sin qui dalla fede in un metodo di ap- 
prendere la nomenclatura falso e inefficace, 
portoci da libri e fogli didattici, che si ripetono 
gli uni gli altri senza progresso reale diserta. 

Si proseguirà il medesimo esercizio 
per quella serie di vocaboli del dialetto, che 
presentano storpiate le parole della lingua. 

Qui pure il maestro ha largo campo a 
ijonfronti di suoni varìi, che ei moltiplicherà 
tanto più quanto in lui sia maggiore e svi- 
luppata r attitudine alla osservazione. In co- 
testo lavoro, apparentemente di forma, egli 
educa il suo e lo spirito dei propri allievi. 

c) Si compirà la serie degli esercizi leg- 
gendo e scrivendo quella dei Tocaboli, che 
di suono aiTatto diverso nel dialetto, espri- 
mono per altro l' idea identica del pari che 
nella lingua. 

Questa serie è estesissima nel parlare do- 
mestico, che è appunto quello che vogliamo so- 
prattutto apprendere in italiano ; e con tanta 
maggiore facilità si raggiunge lo scopo, quanto 
più i confronti ideologici fra dialetto e lingua 
saranno molteplici ed esatti. Se questo modo 
di imparare a leggere e a scrivere non si 
■chiama lavoro nobile, educativo, degno insomma 
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di mi maestro di scuola, clic appartiene corno 
cittadino alla nazione elio dove essere da oggi 
innanzi alla testa della rivoluzione delle idee, 
noi per vero dire ignoriamo se altro ve ne 
possa essere che lo vinca nei -risultati. 

d) Giova avvertire il maestro, che dopo 
aver compiuto gli esercizi intorno al confronto 
dei vocaboli nell' ordine fonico e ideologico, 
dovrà formare altrettante proposizioni, che 
prima porgerà ai discepoli già fatte, quindi li 
inviterà a farne essi stessi ; e torna qui l'an- 
tecedente duplice divisione del lavoro mate- 
riale e mentale, che racchiude cioè esercizi 
per imitazipne, ed esercìzi per invenzione. 

Non occorrerà, noi crediamo, ricordare a 
tatti i nostri colleglli, che i confì'onti suddetti si 
debbono praticare cogli alunni d'ambo i sessi,, 
e nelle loro tre età rispettive, per ciascnna 
delle quali abbiamo compilato apposite lezioni. 

2." L'ortografia, che varia nei sìngoli dia- 
letti d' Italia a seconda della diversa pronuncia^ 
presenta una certa difficoltà rispetto ai confronti 
fonici delle parole, che in essi appaiono come 
troncamenti o come storpiature della lingua. 

L' obbiezione è assennata, e vi si può ri- 
spondere in due modi. 

a) 0 vogliamo pigliar per base della 
scrittura delle parole del dialetto la pronuncia 
rigorosa delle medesime, e basterà che ciascun 
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maestro attenda come si pronaocia per sapere 
«01116 si scrive: 

b) 0 vogliamo adottare per la scrittura 
<lelle parole dei dialetti la ortografia della 
lingua, e questa ha le sue regole fisse e suffl- 
cientemente generali : e in tal caso si viene ad 
■accrescere di tanti gradi di facilità il passag- 
gio dal dialetto alla lingua nazionale, di quanti 
:gradi di somiglianza fonica e grafica abbiamo 
saputo tra loro ravvicinarli. 

L' esperienza insegnerà a ciascuno quale 
sia da preferirsi dei due modi indicali: noi, a 
■costo di tradire anche in parte la pronuncia 
HÌel dialetto, ci aiton'cnuno, por i vantaggi che 
produce, alla ur(ogfa!ìa comune della lingua. 

Dopo tutto questo riteniamo per fermo che 
in conseguenza del nostro metodo applicato in 
tutte le Provincie d'Italia sorgerà prepotente il 
bisogno (li compilare lihri nuovi, tra i quali 
i seguenti. 

1." Il Libro dei dialetti, che comprcn- 
deudo voci frasi e periodi del domestico favel- 
lare, aiuterà la pronta e spontanea diffusione 
■della lingua, affrettandone quell' unità che non 
si raggiunse coi sistemi e colle polemiche , 
ma che noi raggiungeremo ripetendo giornal- 
mente la stessa idea sotto forme diverse a 
Torino, a Milano, a Venezia, a Bologna, a 
Firenze, a Napoli, a Palermo, a Cagliari colle 
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Qostre centomila voci in tutte le scuole della 
Penisola. 

2." Il Vocabolario del dialetto i,n cia- 
scuna provincia sarebbe la chiave naturale 
per tradurre e capire il valore delle voci del 
dialetto e della lingfua. 

E acciocché i nostri bravi colleglli ab- 
biano in certo modo una guida nella compila^ 
zione del medesimo, stimiamo non aflia.tto inop- 
portuno r accennare alle norme, con cui noi 
stessi ci regoleremmo nel caso che ci doves- 
simo acciiigero a un tale lavoro. 

a) — II vocabolario comprenderebbe in 
online alfabetico le voci dei dialetto o scritte 
foine pronunciano, oppure come sì scrivereb- 
bero coir ortografìa della lingua nazionale, al- 
meno per quella serie che alle voci di questa 
somÌ<rliano, se non per tutte. 

Questo lavoro si è già. fatto da coloro 
compilarono vocabolari provinciali; alla 
parola del dialetto apposero la corrispondente 
(iella lingua, e sta bene. 

b) — Noi però abbiamo una innovazione 
radicalo da proporre, od è la seguente. 

Scritta la parola del dialetto, noi la con- 
creteremmo con particolari che servano a 
.spiegarne il valore; e ciò noi faremmo per 
tutte le parole e per tutte le classi delle me- 
desime che lo comportino. 
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Ud esempio spiegherà subito la nostra 
teoria. 

Lo prendiamo dal dialetto ferrarese, accioc- 
ché chiunque faccia altrettanto per il proprio. 

Magnàr pem, salàin, parsàtt, mangiare 
pane, salame, prosciutto: voi vedete che a 
spiegare la finzione del mangiare, noi possiamo 
moltiplicare indeterminatamente i commesti- 
bili, ed ecco che noi vi trasportiamo nella sfera 
delle idee, e nella classificazione delle mede-: 
8ime : un* idea poi acquista la sua forza e la 
sua importanza in ragione della somma dei 
particolari noti che servono a concretarla. 

Ora compilate uno, due, trenta vocabolari 
del dialetto in questo modo, e poi ci sapi^te 
dire in fondo i resultati pratici che ne otterrete. 

L'apporre che si è fatto sinora una de- 
finizione a ciascuna parola del dialetto 0 della 
lingua per spiegarne il valore, è un sistema 
erroneo od illogico. 

La definizione d'una parola è la defini- 
zione rì'uii'idea fj'eiierale, ed è pure un'idea ge- 
nerale la stessa definizione; la quale sarà sem- 
pre apprez7.;i,bilc relativamente ai particolari 
che ciascuno saprà trovare per interpretarla. 

Credete voi, che siano molti coloro che 
hanno l'attitudine di trovare particolari adatti, 
che servano di spiegazione ad un'idea generale? 
V'ingannereste a partito: provate, e il fatto vi 
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aprirà la via ad uu altro mondo di fenomeni 
intellettuali pochissimo studiati, e alla mag- 
gior parte sconosciuti. 

c) — Abbiamo un'altra innovazione radi- 
cale per la compilazione dei Tocabolari dei dia- 
letti; e ci meravigliamo anzi come nessuno sia 
.qui, nè in Italia, nè in Earopa abbia pensato 
ad attuarla. 

Perchè dopo aver compilato un vocabolario 
provinciale in ordine alfabetico, e di aver ap- 
posto a ciascuna voce il rispettivo corrispon- 
dente, non avetft fatto lo stesso lavoro in senso 
inverso, cioè disponendo in ordine alfabetico le 
parole della lingua nazionale, ed apponendo 
a ciascuna il corrispondente del dialetto? 

Voi intanto colla parte prima del vocabo- 
lario concretando ciascuna serie di voci coi 
particolari nel modo accennato alla parola 
Magnàvj servite agi' interessi locali della pro- 
vincia, e sviluppate l' intelligenza dei vostri 
alunn?, che si avvezzano a confronti utili: 
colla seconda parte poi, di cui fin ora i voca- 
bolari provinciali difettano, voi porgete allo 
straniero e al filologo anche italiano il filo della 
lingua nazionale per addentrarsi, senza smar- 
rirsi, nei labirinti dei nostri dialetti. 

Questa innovazione poi sarebbe incompiuta 
se non comprendesse la soluzione della pre- 
sente difficoltà. 
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Voi direte: e le definizioni delle parole, e 
le frasi, e i proverbi dove si cacciano? 

La risposta è semplicissima. 

Nella prima parte dei vocabolari provin- 
ciali dovete apporre, come si è detto, a ciascuna 
voce del dialetto i particolari che valgono a 
concretarne l' idea; nella seconda parte e a cia- 
scUDa parola della lingua nazionale apporrete 
le solite definizioni che si riscontrano nei di- 
zionari comuni. 

Le frasi poi ed i proverbi e i provincia- 
lismi si troveranno disposti sotto la parola del 
dialetto 0 della lin^, che né rappresenta 
r idea od 11 concetto principale, facendone le 
recìproche traduzioni. 

Del resto non sappiamo capire la ragione 
perchè i vocabolari delle lingue morte e delle 
straniere viventi debbano avere due parti,, e 
non già una sola: mentre il dialetto si trova 
appunto nella stessa condizione delle lingue 
suddette, ogni Volta ohe dall' esser parlato 
passa altresì ad essere scritto. 

3." La Grammatica comparata dei dia- 
letti indicherebbe la struttura logica dei mede- 
simi, e fornirebbe un documento grandioso per 
compiere la storia filologica del popolo italiano. 

Ci sono lavori di questo genere presso 
qualche altra nazione, e fanno capolino anche 
fra noi, ma quanto tempo dovremo ancora 
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aspettare, e quanti ostacoli vincere prima di gu- 
stare la compiacenza di vedere nelle nostre bi- 
blioteche e sullo scrittojo del maestro di scuola 
la Grammatica comparata dei dialetti italiani? 

Cotesti sono i veri temi didattici, di cui 
dovremmo seriamente occuparci nelle nostre 
conferenze peda^^che; codesti sarebbero i 
problemi da' sciogliere, la cui Incognita costa 
veglie bnon senso e perseveranza, senza di 
che nulla può intraprendersi di grande, e nulla 
sì può fare dì duraturo. 

Che se ' poi qualche povero di spirito ci 
battezzasse per municipalìsti; perchè incorag- 
giamo lo studio profondo dei patrii dialetti, noi 
risponderemo, che chiunque può nella solitu- 
dine della sua camera formarsi un vasto patri- 
monio di idee, ed una educazione cosmopolita. 

Lo studio dei dialetti noi lo -accogliamo 
come mezzo, non già come fine di civile edu- 
cazione. 

Vili. . 

' Lethir& sulla stampato. 

Prosegue sul libro il confronto dei 
segni grafici coi tipici , e dei minuscoli coi 
majuscoU, come si é antecedentemente praticato 
sulla lavagna. 
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2. " Prosegue lo studio della retta pro- 
nuncia, avvertendo di fermare 1' attenzione del 
discepolo sur difetti speciali della sua provin- 
cia, rispetto allo scambio di certe lettere, al 
valore fonieo dì certe altre, al raddoppiamento 
di esse, e simili. 

3. " Prosegue l'esercieìo di scrittura, 
copiando proposizioDi dalla lavagna e dal 
libro. 

4. " Cominciano gli esercizi di dettatura 
diretta^ scrivendo parole e frasi già enunciate 
a viva voce dal maestro. 

5. " Cominciano gli esercizi di dettatura 
indiretta, scrivendo frasi e periodi già mandati 
a memoria. In t&l caso è l'allievo che delta a 
sè stesso; nel quale esercizio sta appunto ii 
germe della composizione. Crederemmo dav- 
vero di urtare l'amor proprio de' nostri colle- 
ghi, traccianrlo loro la serie delle operazioni 
meccaiticlie per svolgere le idee su esposte. 

Ciasciuio ha diritto di esser lasciato libero 
nella scelta dei mezzi per raggiungere uno 
scopo; aUrimeuti dove sarebbe la responsabi- 
lità 0(1 il merito? — Noi proponiamo, i nostri 
colleglli dispongano come loro meglio talenta. 
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IX. 

Lettnra sa manosaritti o iko-simili liiograM o &togra&ti. 

1. " Questa lettura si fórà su mano- 
scritti nostri e dei condiscepoli della medesima 
classe, 0 di altre della medesima città o 
borgata. 

2. " Su manoscritti di persone, colle quali 
siamo in relazione di amicizia o di affari; oltre 
cotesta.sfera cessa l' importanza dì tale studio. 

Noi riteniamo che sia di prima- necessità 
per i nostri alunni il saper leggere ogni sorta 
di manoscritti per ì cento casi ohe ricorrono 
nella vita, nei quali ognuno può giovarsi di sì 
utile esercizio. 

Era d' uopo che qualcuno pensasse a riem- 
piere questa lacuna dell'insegnamento, e con 
tanto maggior profitto, inquantochè in pratica 
si è visto che alunni, i quali leggono e scri- 
vono correttamente e correntemente, si arre- 
stano poi scorrenrlo manoscritti propri. 

Così vorremmo a complemento dell' opera 
nostra, che i manoscritti di lezioni, o quietanze, 
o lettere, o conti degli stessi alunni di una 
scuola, relativi agi' interessi di famiglia, ve- 
nissero litografati o fotografati, e presentati 
poi come modelli d' esercizio di lettura, per 
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accertarci anche su questo punto della loro 

istruzioDe. 

Come abbiamo tenuto la gradazione negli 
esercizii di lettura per le proposizioni sulla 
lavagna e sui libri, la riteniamo altresì indi- 
spensabile per la lettura degli autografi tanto 
rispetto al numero delle parole, quanto delle 
difficoltà autografiche in cui sono vergate. 

A interpretare convenientemente un au- 
tografo qualsiasi, crediamo bene dare le se- 
guenti norme pratiche; lasciando però ad altri 
la soddisfazione di trovarne di migliori. 

a) — Studio dell' autografo nelle sue 
forme, che spesso appariscono -incompiute & 
talvolta appena abbozzato, eaiua la fiotta, il 
carattere morale ardente che vuol far presto- 
ad ogni modo, o anche lo scarso studio fattb 
nella calligrafia. 

b) — Studio accorato delie forme omo- 
genee di lettere afliatto diverse, che sì scam- 
Ijiano fra loro con . molta f^ilità, e sono un 
ostacolo reale a raccapezzare il sensa d'una, 
scrittura: per esempio cerbmì scrivono l'u 
e r n nello stesso modo, e cosi pure 1* s lunga 
e 1'/; la j e IV. 

c) — Studio delle forme diverse che 
presentano le scritture di ciascun paese nella 
stessa Europa , la quale ci offre nell' auto- 
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grafo dell' Italiano, del Francese, dell'Inglese 
e del Tedesco, difficolti via via crescenti. 

Siccome poi gl'interessi industriali e com- 
merciali, stringono con legami comuni le va- 
rie famiglie nazionali del globo, così il capa- 
l'abbrlca, il banchiere, U negoziante hanno bi- 
stro di conóscere essi stessi, e di aver agenti 
che conoscano, e sappianò leggere a colpo d'oc- 
chioìe lettere che loro pervengono, ariaparmio 
di tempo e di equìvoci che costano denaro, e 
talvolta dispiaceri morali. 

É naturale 'che dietro questo insegnar- 
mento nasca l' idea della scelta di autografi 
storici, ohe ricordano gli uomini piil insigni 
nelle scienie, nelle lettere, e nelle arti. 

Noi avremmo in tal guisa uno splendido 
volume, che oltre il fac-simile del manoscritto, 
potrebbe altresì comprendere i ritratti di uo- 
miai illustri ed il loro cenno biografico. 

Egregi colleghi, perchè non vi accingete 
. all' opera ardua e meritoria, per provare che 
' sapete pensare, sapete raccogliere, ed essere 
qualcosa piìi'di poveri martiri dell'abbicci? 

Noi dobbiamo trar profitto da tutte le mo- 
derne scoperte della scienza. La fotografia sa- 
rebbe la nostra gran^ussidiaria nella riprodu- 
zione degli autografi, come lo è dei ritratti 
dei nostri cari, come può e deve essere al più 
presto per quella miriade di vedute incanto- 
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voli che il viaggiatore incontra sulle spiagge 
dei mari, e per le gole delle montagne , che 
vanno copiate, che vanno diffuse, che vanno 
rilegate insieme alle riproduzioni dei monu- 
menti dell' arte nazionale, di cui l' Italia non 
ha ancora pensato a formarsi un Àlbum. 

Orsbi, siamo noi dunque i primi a prepa- 
rare r Album delle nazioni. 

Verghiamo, da bravi, la prima pagina. 



ZHbtti dell' applioaiions del nostro metwlD. 

Toccheremo alla sfuggita degli effetti che 
derivano dall' applicazione del metodo na- 
turale, concepito nel modo che ahhiamo in- 
dicato. 

r Si apprende lettura nomenclatura e 
scrittura contemporaneamente. 

. 2° Si svolgono tutte le facoltà fisiche 
intellettuali e morali, che sono impegnate ed 
attive neir applicazione del medesimo. 

3° Si contrae necessariamente e sponta- 
neamente dalle facoltà interessate l'abitudìiio 
a vedere, pronunciare, udire e scrivere certe 
manifestazioni, alle quali risponde una data 
serie di pensieri. Durante gli esercii.! per imi- 
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tazione e per invenzione vi è tra maestro 
■ed alunni cambio perfetto, reciproco d' idee ; 
in modo che ciascuno apprezza quelle del- 
l' altro e viceversa, con una tale rapidità e 
con tale profitto, che sarebbe presuntuoso il 
«pretenderà di sottoporli a un caltwlo anche 
approssimativo. 

4° Si ha risparmio'di tempo, di danaro, 
e di forza morale per parte degli alunni, tanto 
più che og^ la vita umana oramai non si 
computa più ad anni, ma a giorni, per la co- 
stituzione fìsica debolissima che ci opprime, 
per la moltiplicità delle cognizioni che dob- 
biamo àpprendere, e delle incombenze , a cui 
dobbiamo necessariamente accudire. 

5° Il tempo, il danaro, e la forza morale^ 
risparmiati non mancheranno certo di trovare 
altro oggetto a cui essere utilmente rivolti. 

6" Ciò è richiesto dallo sviluppo parti- 
colare, e diremo anzi speciale delle idee e dei 
fatti. 

Oggi coteste specialità (passateci il neolo- 
gismo) nei singoli rami delle seien^'.e c delle 
arti, sono divenuto si può dire una necessità 
della vita sociale, e della civiltà odierna. 

Di fatti noi vediamo con estrema compia- 
cenza unirsi duo o più persone ricche d' in- 
gegno e dì cognizioni, per occuparsi lunghi 
anni delle sole malattie dell' occhio, della ve- 
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Rotazione dello piante, dell' organizzazione del 
lavoro, e di altro; ora, perchè non ci uniremo 
anche noi per tentare con ogni mezzo onesto 
di sciogliere il problema della nostra educar- 
zione, pigliando a soggetto le malattie arcane 
del pensiero e del cuore, l' indebolimento pan- 
roso delle nostre fibre, l' organizzazione di co- 
testa grande &miglìa, che ha il còmpito no- 
bilissimo dì .trasmettere ad altri gli ultimi 
risultati della scienza? Sta forse in gran 
parte nella soluzione di cotesti quesiti il trionfo 
eli molte idee nuove, e il benessere fUtaro del 
popolo, e ^e' suoi educatori. 

XI. 

La solnziona dal problsma dalla Isttora giova all'Itaca e 
alle altre Haiìonì. 

Una conseguenza recondita prevediamo 
che possa scaturire dal nostro sistema, ed è 
questa. 

Qual' è 1* idea fondamentale di esso, e che 
appare come il punto centrale da cui si parte 
un numero infinito di raggi, che vengono ad 
esserne V applicazione ? 

Quest' idea è racchiusa nel punto di par- 
tenza che è relativo all' età , classe e condi- 
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zione degli individui che noi prendiamo a 

educare. 

Per la qual cosa voi vi accorgete che il 
nostro sistema è rigorosamente razionale ; ed 
è una protesta muta, ma eloquente contro 
qualsiasi abbecedario o sillabario, che pigliano 
per punto di partenza del loro insegnamento 
non già un' idea, bensì il segno che imperfet- 
tamente la rappresenta. 

E mentre altri colla massima serietà, 
degna di miglior causa, si lambicca e fa lam- 
biccare il cervello a tanti poveri disgraziati, 
perseguitandoli con una falange iuQnita di 
suoni, di mezzi suoni, semplici composti e com- 
plessi, tutti senza significato reale, e quindi 
senza interesse per gli alunni , noi ci ' rivol- 
giamo ad essi dicendo: dateci una parola, e vi' 
faremo l^rere una pagina ! 

Se questo -sistema, permettete che lo chii^ 
miamo almeno per questa volta, Sistema delle 
idee, arriva un di o l'altro a trionfare nelle 
scuole, e ne abbiamo fede, noi ci ripromettiamo 
dei risultati assai lusinghieri pel nostro paese, 
che sono pur quelli a cui aspira il nostro amor 
proprio. 

È da molto tempo che ci sì rimprovera 
di fare ì copisti avendo disimparato l' arte di 
creare. 

Ad ogni maio, questa volta noi ci pre- 
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sentiamo agli stranieri con un libro nuovo, per- 
cliè il primo della sna specie, non già colla 
boria di chi prclcndo insegnare a leggere, 
ma perchè h) riguardino , lo giudichino, e ci 
dicano poi francamente, se noi abbiamo errato 
nel credere d' aver trovato il modo d' inse- 
gnare a leggere piii presto, e più logicamente 
■degli altri e di loro. 

Trasportate la questione dell'insegnamento 
-della lettura dall' Italia alle altre partì d' Eu- 
ropa; scambiate coi nostri dialetti provinciali, 
ì dialetti di Francia d' Inghilterra e dì Ger- 
mania, e vi convincerete che il nostro metodo 
resisterà alla critica, perchè è basato sui fatti. 

Schiavi in passato delle forme più o meno 
leggiadre, e che erano pure indispensabili per 
-coprire la povertà dei concetti, non abbiamo 
pensato che povere cose; ora ci sentiamo ri- 
Tolazionari nel senso filosofico della parola, 
ed è perciò che noi crediamo al progresso. 

Nel campo dell'ìnteUigenza e dello spirito 
dobbiamo fomentare e mantenere l' agitazione 
e la guerra perpetua noi, che siamo ì véri 
soldati della pace. 

Firenze V Giugno 1867. 
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